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LA RICORRENZA

ETERNO ALBERTONE
Sordi Se ne andava vent’anni fa il gigante del cinema, romano e grande romanista
Spesso, nelle sue pellicole, ha espresso a chiare lettere il suo amore per il gialloross o

Alberto Sordi, “c o re” de Roma nel cuore di Roma GETTY IMAGES

Vittorio Cupi

I
giocatori della Roma seppero
la notizia la mattina del 25 feb-
braio2003, almomento dipar-
tire per Valencia. Nella notte
se n’era andato Alberto Sordi,
che era malato da tempo: da al-
lora sono passati venti anni e-
satti. La sera dopo, al termine

della bella vittoria per 3-0 al Me-
stalla firmata da Totti e da una
doppietta di Emerson, questo fu il
primo pensiero di Fabio Capello:
«Dedichiamo il successo ad Alber-
to Sordi. È il migliore addio per un
grande romanista». Cosa è stato
Alberto Sordi per il cinema e per il
costume italiano, oltre che per la
città di Roma, è fin troppo noto ed
è qualcosa di talmente grande che
è anche impossibile parlarne.
D’altronde quel «tu sei tanto dep-
più,sei AlbertoSordi»,pronuncia-
to da un altroimmortale come Gigi
Proietti al suo funerale, sintetizza
b ene.

La Roma nei suoi film
Di quel «deppiù», pronunciato alla
«romanisti deppiù»,come avrebbe
fatto Lando Fiorini, fa parte anche
l’essere romanista di “Alb er tone”.
Una passione coltivata per tutta la
vita e lasciata continuamente fil-
trare a modo suo. Con battute ful-
minanti capaci di strappare una ri-
sata anche a chi romanista non è.
«Un “Forza Roma”, quando posso,
nei miei film ce lo ficco sempre» ha
ricordato unun’intervista aL’Un i tà
nel 1989. Tra i pezzi di se stesso che
ha messo nei personaggi interpre-
tati, c’è spesso la sua passione per
la Roma. Dal Nando Mericoni di
“Un giorno in pretura” (1953), gio-
vane con la passione per il Kansas
City che va allo stadio per vendi-
carsi del pretore che lo ha fatto ar-
restare.Èilderby, ilpretoreLoRus-
so (Peppino De Filippo) esulta al
gol avversario. «Ah, sei pure lazia-
le?», lo fulmina Mericoni. Pochi
mesi dopo, intervistato per il libro
“La Roma da Testaccio all’Olimpi -
c o”, a una domanda su Alcides
Ghiggia, risponde come il suo per-
sonaggio: «Chi? Ghiggia del Kan-
sas City, è un fenomeno, guai a chi
me lo tocca».

Altra pellicola cheha fatto storia
è “Il marito”, dove Sordi interpreta
Alberto Mariani, che vede dalla fi-
nestra i tifosi avversari andare allo
stadio il 15 ottobre 1956 in occasio-
ne di Lazio-Roma (che la Roma
vincerà3-0 condoppiettadi DaCo-
sta e gol di Pestrin).Li deride e vuo-
le andare anche lui. «Appena nato
il mio primo vagito fu “forza Ro-
m a”», prova a spiegare alla moglie
Elena, che però lo terrà a casa per
un concerto di violoncello. Ma “Il
m a r i to” è anche il film del celebre:
«Forza Roma, sempre forza Ro-
ma…Alla faccia tua e di tutti i lazia-
li, Peppì!».

Non parla di Roma “Il presiden-
te del Borgorosso Football Club”,
in cui Sordi interpreta Benito For-
naciari, che eredita la presidenza
del club romagnolo. C’è solo un ac-
cenno quando un suo sottoposto
gli dice:«Suo padre è statoun gran-
de presidente.Avrebbe meritatou-
na Juventus, un’Inter». E lui ri-
sponde sognante: «Una Roma...».

Nel film ci sono, tra gli interpre-

ti, Aldo Bet, Sergio Santarini e Vale-
rio Spadoni (che non era ancora
della Roma: il film è del 1970). Tra
gli sceneggiatori c’è anche Adria-
no Zecca, calciatoredella Roma tra
il 1949 e il 1953, e la scena finale in
cui Benito Fornaciari annuncia
l’acquisto di Omar Sivori è chiara-
mente ispirata all’annuncio di Re-
nato Sacerdoti al Sistina nel 1953,
quello dell’arrivo di Ghiggia.
Quando Alberto Sordi presentò il
film alla Domenica Sportiva, non
mancò di dire: «Viva il Borgorosso
Football Club. E, dato che non po-
tete tagliarmi perché siamo in di-

retta, Viva la Roma!».
Treannidopo, nel1974,Sordiin-

terpreta il trafficante d’armi Pietro
Chiocca che, in “Finché c’è guerra
c’è speranza”, alla dogana di uno
stato africano mostra la tessera
dell’abbonamento 1974/1975.E “A-
S R”diventa«Association Sanitaire
Rome», dato che c’è da convincere
un poliziotto francese. Sempre nel
1975, in “Di che segno sei?”, torna
Nando Mericoni, che in un episo-
dio delfilm è una guardiadel corpo
che deride i poliziotti come «buri-
ni» e «laziali». Nel 1977, nel capola-
voro “Un borghese piccolo picco-

l o”, però, perdoneràla fede bianco-
celeste del figlio.

Memorabile la scena di “Io so
che tu sai che io so”, di cui è anche
regista. Interpreta Fabio Bonetti
che litiga con la moglie (Monica
Vitti,anchelei spessopresenteallo
stadio a tifare Roma) perché lei
vuole uscire mentre lui deve vede-
re la partitain tv. «Una partitadi re-
cupero!». È un fatto realmente ac-
caduto, perché effettivamente Ca-
tanzaro-Roma, recuperodella par-
tita rinviata per vento un mese pri-
ma, futrasmessa in tv. Lapartita fi-
nì 1-1,con i gol diEdy Bivi peri cala-
bresi e di Sebino Nela. Il terzino ro-
manista non sapeva nulla e,
recandosi al cinema per vedere il
film, ebbe la bellasorpresa di vede-
re sul grande schermo il suo primo
gol in Serie A. Indimenticabile an-
che il duetto con Giulio Andreotti,
che interpreta se stesso ne “Il tassi-
n a ro”. «È un grande romanista lei,
grande tifoso della Roma – gli dice
– lei ha fatto molte cose per Roma e
per la Roma». È il 1983. «È stata una
strada lunga, onorevole –pro s egue
– ma se è vero che tutte le strade
portano a Roma, anche quella del-
lo scudetto l’abbiamo aspettata
quarant’anni e poi, daje e daje, è ri-

lÈ l’ultimo appuntamento
nell’agenda del Municipio Roma
VIII per celebrare il compleanno
della Garbatella. Alle 18.30, allo
spazio di coworking Millepiani, in
via Nicolò Odero 13, Typimedia
Editore presenta “Come
eravamo. Garbatella
1 8 3 5 -1 9 6 0”, che fa parte della
collana dedicata alla memoria di
comunità. Immagini custodite
dalle famiglie, dalle parrocchie,
dalle scuole e dagli esercizi
commerciali, immergono il
lettore in un quartiere che
affonda le proprie radici in un
passato ancora più antico di
quanto si creda. Se infatti il 18

febbraio 1920 è il giorno in cui
viene posta la prima pietra di un
edificio in piazza Benedetto Brin,
già nel 1835 si faceva il nome di
via Garbatella e di un’omonima
osteria. Alla presentazione, che
avviene nel cuore di un quartiere
tra i più ricercati della Capitale,
interverranno Maya Vetri,
assessora alle politiche culturali,
dell’intercultura, di genere,
partecipazione, beni comuni e
memoria del Municipio Roma
VIII, che patrocina l’evento, il
giornalista Iacopo Smeriglio, il
curatore del libro Antonio Tiso e
l’Editore di Typimedia, Luigi
C a r l ett i .

Il ritratto di una vita della Garbatella

tornata a Roma».
Sulla strada di Alberto Sordi, in-

somma, c’è sempre stata la Roma.
«Sono giallorosso fin da quando
giocavo con una palla di stracci –
disse alla G azzetta poche ore prima
dello scudetto del 2001 – Lo scu-
detto dell’83? Imbandierai le fine-
stre di giallorosso. La mia casa è in
una via di scorrimento, mi faceva
piacere far vedere che anch’io par-
tecipavo ai festeggiamenti». Nel
2001, a scudetto vinto, Vincenzo
Montella gli regalò una sua maglia.

Da ragazzino si arrampicava sul
Monte dei Cocci per provare a se-
guire le partite attraverso ciò che si
vedeva di Campo Testaccio. Più
spesso, però, usava un altro strata-
gemma: «Ai miei tempi – ha rac-
contato nel 1977 su Momento Sera -
andavo la domenica al cinema Vit-
toria, vicino Testaccio. Il direttore
del cinema tra il primo e il secondo
tempo del film ci diceva il risultato
della Roma. Era praticamente il
nostro “Tutto il calcio minuto per
m i n u to”». E il derby? «Quando la
Lazio giocava a casa sua, fori de
porta, e chi se moveva? Restavamo
dalle parti nostre, a Roma, aspet-
tando di sapere cosa aveva fatto la
Roma su per il nord. Quando la Ro-
ma giocava a Testaccio, erano rare
le volte che riuscivamoa metterci a
sedere sugli scalini di legno, dipin-
ti di giallo e di rosso, in mezzo ai
grandi».

«V ’avemo ’mbriac ato»
«Sono natonel cuoredi Trastevere,
dalle parti di San Cosimato e abito
nel cuore di Ponte. Che devo esse,
laziale?», scrisse su L’Unità dopo il
derby dell’ottobre 1957 vinto 3-0. E
vissuto così: «Quando sono torna-
to a casa una popolana di via dei
Pettinari, che è la strada dove abito,
m’ha detto tutta contenta: “L’hai
fattavince laRoma,eh Albe’?”. Od-
dio, non è stato merito mio, ma al
secondo tempo anch’io ho strillato
“e nun ce vonno sta’”, ed era ap-
punto il momento in cui si vedeva-
no solo striscioni giallorossi sulle
scalinate. E le rare grida ciociare
che avevamo sentito all’inizio del-
la partita, prima s’erano man ma-
noinfiacchitee poiavevanolascia-
to completamente il posto ai rau-
chi tifosi trasteverini al gran coro
“v’avemo ‘m b r i a c a to” che mi ri-
corda l’infanzia su Monte Testac-
cio». In quell’articolo, Alberto Sor-
di esprime anche ildesiderio che le
partite possano giocarsi a mezzo-
giorno, per poi godersi il pranzo
della domenica. Aveva profetizza-
to il “Lunch match”.

La sua passione per la Roma è
stata ricordata nel 2018 da una ma-
nifestazione organizzata dall’U-
TR. Resta viva nel ricordo di chi lo
ha conosciuto e in foto indimenti-
cabili.

Il 27 febbraio 2003 Piazza San
Giovanni in Laterano era piena di
colori giallorossi, per i suoi funera-
li. Pochi giorni dopo, il 2 marzo
2003, la sorella Aurelia ricevette un
mazzo di fiori da Francesco Totti e
Giuseppe Favalli prima di Ro-
ma-Lazio. Al momento del gol del
pareggio di Cassano al novantesi-
mo, in molti pensarono allo stri-
scione apparso in Sud prima dell’i-
nizio e ripreso da “Il marito”. «Pep-
pino, sei tu? Peppino? Prrr!».l

DUE GIORNI DOPO LA SUA
MORTE, LA ROMA VINSE 3-0

COL VALENCIA AL MESTALLA
E CAPELLO DEDICÒ A LUI

IL LARGO SUCCESSO

Roma Mia
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